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  La dimora dell’anima




  I filosofi dicono che il macrocosmo è il cielo, la terra e l’universo, e che il microcosmo è l’esistenza dell’essere umano. I mistici (awliyâ) sostengono il contrario. I filosofi considerano la forma quando affermano: “ il cielo e la terra sono grandi, e la forma umana è piccola; questa forma umana è il frutto dell’albero terrestre “. Tuttavia essi non vedono che vi sono molte cose piccole che sono grandi, e molte cose grandi che sono piccole.




  Un dram d’argento, in apparenza, è minore ci cento man di cenere. Ma in realtà è più grande.




  Allo stesso modo il corpo umano: ventre, cosce, gambe sono più grandi della pupilla dell’occhio. Ma l’importanza dell’occhio e dell’orecchio è maggiore di quella del ventre, della schiena e delle gambe. Lo stesso vale per lo spirito: esso e più piccolo, più sottile e più nascosto della pupilla, ma sta al sopra di tutto. E ancora di più tutto: tutto ne dipende, ne è mantenuto in vitaâ… Benché il corpo umano provenga dal firmamento e dalla terra, il firmamento e la terra provengono dal senso profondo (ma’na)dell’uomo e della sua conoscenza. Dunque, il mondo in realtà è nato dall’uomo, ma ciò che tale conoscenza significa non è una conoscenza completa. Il significato di tale conoscenza è nel suo essere una conoscenza che, dopo l’annientamento dell’uomo, diviene la conoscenza di Dio:




  “ Non tu scoccavi le frecce quando le scoccavi, ma Iddio le scoccava “ *




  Il cielo e la terra sono la dimora dei corpi e dei volumi.




  I corpi, che sono l’involucro dell’uomo, sono la dimora delle anime, della ragione e della fede.




  Quindi il corpo è la dimora del senso profondo e l’universo è la dimora della forma. La forma è limitata, e il senso profondo è illimitato. Di conseguenza l’involucro dell’uomo è il macrocosmo, e il cielo e la terra sono il microcosmo. Il corpo dell’uomo è un animale, ed è la tua cavalcatura…. L’anima è senza qualificazioni. Sii il suo palazzo !




  Sultân Walad




  * (Corano VIII: 17)




  Note introduttive




  Il Neoplatonismo è una forma di pensiero sviluppatasi dalla metà del secondo secolo d.C. alla metà del sesto secolo, caratterizzato dalla tendenza di rinnovare le concezioni del platonismo e del neopitagorismo. Si svilupparono tre correnti principali: la prima, rappresentata dalla scuola di Alessandria, era orientata verso la speculazione metafisica; la seconda approfondì, soprattutto con la scuola di Pergamo, la tematica religiosa; la terza era orientata verso forme di erudizione. Il neoplatonismo venne ripreso dal Cristianesimo soprattutto per la concezione religiosa, ma la vera rinascita del neoplatonismo si attua nell’Umanesimo.




  La ripresa neoplatonica, che si ebbe a partire dal II secolo dopo Cristo, si pose anche essa il problema storico della salvezza individuale, ma a differenza del razionalismo ellenistico delle filosofie stoiche ed epicuree, i Neoplatonici pensavano di raggiungere la salvezza non attraverso la conoscenza e l’accettazione morale dell’ordine cosmico ma con il superamento della differenza tra l’individuo e il tutto, ottenuto mediante la conoscenza indirizzata esclusivamente alla purificazione dell’anima e al suo ricongiungimento con l’essere.




  Si fecero così forti le suggestioni e i richiami delle dottrine esoteriche e teosofiche del tempo, che reagivano sul corpo del pensiero greco, ridefinendone l’essenza.




  La metafisica di Plotino con la sua concezione negativa dell’essere pose fine all’onto – teologia greca.




  Il concetto di infinito, che aveva sempre fatto temere i Greci per il suo intrinseco carattere indeterminato e dinamico e che per tale motivo non poteva essere accostato alla nozione di essere perfetto, divenne con Plotino il termine di riferimento obbligato. Ma ciò non bastava, era la stessa essenza della concezione dell’essere, elaborata dai Greci, che veniva rigettata. Essi avevano concepito l’essere come presenza, permanenza, ovvero un sempre presente, ora era quest’idea del tempo e dell’essere, che veniva rovesciata e non solo perché sull’essere nulla si poteva dire ma perché era proprio questa sua "nullità", che lo poneva al di là del tempo e dell’eternità, caratterizzandolo invece come un continuo infinito senza limiti. I Greci, individuando nella presenza l’attributo dell’essere, si erano acquistati in tal modo l’accesso alla sua intelligibilità e con essa a quella del reale di cui costituiva gli enti. Ma con Plotino venne meno proprio questa intelligibilità, poiché l’essere era posto al di là dell’eternità, della presenza.




  La conoscenza con lui si emancipava da ogni ontologia dell’essere per acquistare, invece, la consapevolezza dei propri limiti. Ma fu una conquista effimera perché i Neoplatonici preferirono seguire la via più tradizionale e in armonia con i tempi, quella dell’ascesi mistica e della purificazione dell’anima con il suo completo annientamento lungo il sentiero che la conduceva al ricongiungimento con l’essere infinito.




  La concezione che i neoplatonici avevano dell’amore: deve essere puro e spirituale e solo basandosi sui sensi più elevati e sul pensiero si giunge alla contemplazione della bellezza ideale; il vero amore, quindi, tende alla perfezione che va ricercata nella contemplazione di Dio:




  non è l’esaltazione del corpo, ma dell’anima, dell’idea. Un altro tema fondamentale è, quindi, il rapporto dell’uomo con Dio, tema che è stato trattato particolarmente dai filosofi del primo Umanesimo; Nicola Cusano ne è sicuramente un esempio. Egli nelle "Congetture" afferma che non si può comprendere Dio razionalmente ma intuitivamente, definisce, però, l’uomo un microcosmo, un dio umano ed elabora una teoria panpsichista:




  "In ogni creatura l’universo è l’essere di quella stessa creatura e così ogni cosa riceve tutte le cose, in modo che in essa siano il suo stesso contatto […]. Dire quindi ogni cosa è in ogni cosa è lo stesso che dire Dio, mediante tutte le cose è in tutte, e che tutte le cose, mediante tutte, sono in Dio."Anche Marsilio Ficino si occupò del rapporto uomo-Dio: egli interpreta la realtà in chiave mistico simbolica, conciliando il platonismo con il cristianesimo. Egli fu con la sua "Theologia platonica de immortalitate animorum" uno dei personaggi più imminenti dell’accademia platonica di Firenze che, sorta grazie alla protezione di Cosimo de’ Medici, è stata uno dei centri più importanti del neoplatonismo. L’influsso neoplatonico su Ficino si riscontra nella sua concezione dell’uomo e di Dio:




  "Dio in quanto centro di tutto in tutte le cose è presente. Dunque la bellezza, colta con i sensi superiori, con la mente, la vista, l’udito, è la manifestazione di Dio. Il vero amante, quindi, è colui che aspira allo splendore di Dio rifulgente nei corpi e la sua ricerca continua di una unione con persona amata non è altro se non il suo desiderio di " farsi Iddio"." Esalta, perciò, la bellezza, la dignità dell’anima umana e la superiorità dell’amore rispetto all’intelletto per raggiungere Dio visto come Uno.




  GIOVANNI PASCOLI




  In un articolo di Piero Vitellaro Zuccarello




  Indubbia e deprecabile operazione, fu condotta dalla scuola italiana, spalleggiata, almeno fino a pochissimo tempo fa, dalla cultura accademica al completo e dalla critica letteraria ufficiale, è l’aver fatto calare una spessa coltre di silenzio sugli studi danteschi di Pascoli. In un’immensa mole di saggi e libri, di cui ci limitiamo a ricordare "La Mirabile visione", "Minerva oscura" e "Sotto il velame", tutti rigidamente censurati nelle storie della letteratura e nelle antologie adottate nei licei.




  Il poeta romagnolo compì uno straordinario e fondamentale sforzo per mettere in luce le basi dottrinali dell'opera dantesca, inserendosi nella scìa di altri studiosi quali Gabriele Rossetti e Aroux, che per primi evidenziarono il nucleo iniziatico ed esoterico dell'opera di Dante.




  Pascoli fu in corrispondenza con Luigi Valli, altro grande studioso dell'esoterismo dell'opera di Dante, il quale così si espresse sugli studi danteschi del poeta: "Io soggiungo che quest'opera di Giovanni Pascoli ha il valore di una profonda opera d'arte. Se come egli stesso ha detto, è missione del Poeta di illuminare col suo sguardo le cose, questo fascio di luce che il suo pensiero ha profuso sul mistero dantesco è pure poesia perchè anche qui si può dire: "Vedeste al tocco suo morte pupille". E se la grandezza di un canto a proporzionale alla nobiltà dell'oggetto che esso rende luminoso Sotto il velame è la più grande poesia di Giovanni Pascoli."(1)
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